Due giornalisti siciliani in trincea

Maria Grazia Cutuli e Pino Maniaci

La prima,  inviata speciale del Corriere della sera, è stata uccisa in Afghanistan, per  il secondo, responsabile di Telejato, «disonorare i mafiosi è una questione d’onore»

Maria Grazia Cutuli, una donna coraggiosa disposta a spingersi “la dove la terra brucia” pur di restare fedele alla sua missione di raccontare le voci dai popoli dell’Africa come dal Pakistan e Afghanistan, terra a lei fatale. È il ritratto che emerge dal documentario “Maria Grazia Cutuli, il prezzo della verità”, proiettato mercoledì 8 Aprile all’Expa, Scuderie di Palazzo Cefalà a Palermo. I tre autori hanno pensato di ricostruire con i materiali che avevano a disposizione (le tante foto della giornalista, i file audio più i filmati girati in Afghanistan dal Corriere) la figura professionale, la vita privata e le circostanze dell’omicidio di Maria Grazia Cutuli, assassinata sulla strada per Kabul il 19 Novembre del 2001 da un gruppo di talebani. Il ricordo della giornalista è ancora vivo nella coscienza di molti giovani che si riconoscono in lei, nel suo percorso lavorativo di precariato e intraprendenza. Nel settembre del ‘99, la Cutuli sarà testimone dal Sudan di una delle tante guerre dimenticate, chiedendosi, in un momento di  sconforto: “Cosa ci faccio qui, in una terra che non ci appartiene?”. Nel suo più importante reportage dalla Somalia, pubblicato sul periodico Anna, la giornalista racconterà dalle voci delle vittime la pratica, a dir poco agghiacciante, dell’infibulazione sulle bambine. Maria Grazia è stata un esempio virtuoso di giornalismo perché “ci vuole coraggio per arrivare fino in fondo, cercare la verità facendosi valere”. Il prezzo della verità può essere molto caro, ci si può rimettere persino la vita se si è animati da giusto spirito di servizio e d’indagine sulla realtà. 
Invitato alla proiezione del documentario anche un paladino dell’informazione siciliana, l’anima di Telajato Pino Maniaci, che rappresenta una voce di libertà, la voglia di raccontare anche a costo di rischiare la pelle. “La Sicilia ha dato il suo contributo di sangue” – è l’amara constatazione di Pino Maniaci, vittima di numerosi atti intimidatori, persino un tentativo maldestro di soffocarlo, salvato dal particolare accorgimento del nodo della propria cravatta che non può essere stretta di più. Maniaci, scampato al pericolo, ci scherza un po’ su, esibisce a mo’ di cimelio il nodo della sua cravatta ai convenuti, fatto secondo il suggerimento paterno, benché egli sia consapevole di essere la prossima vittima designata dalla mafia, dopo l’ultimo stadio del rituale omicida: l’incendio della sua auto nel 2008. Telejato, a causa dei servizi che manda in onda, riceve oltre a minacce e danni materiali, anche numerose querele per diffamazione; a scopo precauzionale la regola – dice ironicamente Maniaci – è di cambiare direttore responsabile ogni 100 querele. Telejato, la più piccola televisione d’Italia, ha contribuito, con i suoi servizi, a far chiudere i battenti alla distilleria Bertolini, la più grande d’Europa. Un servizio di Telejato ha filmato dall’alto, con l’ausilio di una pala meccanica, i locali interni della distilleria Bertolini, che adesso è chiusa da 3 anni per inquinamento: il danno economico ammonta a 800 milioni di mancati introiti ogni anno – ci informa Maniaci. L’ipotesi ventilata è l’intreccio tra i poteri forti di cosa nostra e quelli economici e politici siciliani: uno dei parenti stretti di Antonina Bertolino, titolare della distilleria, è Angelo Siino, noto alla magistratura come "ministro ai lavori pubblici" di Giovanni Brusca. “Per noi disonorare i mafiosi, di cui facciamo nomi e cognomi, è una questione d’onore” – si scalda Maniaci, che critica, nel suo discorso, anche quei giornalisti più attenti agli aspetti sensazionalistici del terremoto in Abruzzo, che non alle reali necessità delle persone. “…ma si sa, il circo deve andare avanti” – sembra giustificarsi un giornalista, autore del brano letto ad arte da Pino Maniaci per ribadire la sua posizione: “Se l’informazione è diventata un circo, io tesserino non ne voglio”
